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   Abbiamo già, in altre occasioni, rilevata l'attenzione posta dalle autorità marittime pontificie nel segnalare ai diretti superiori i passaggi di navi sconosciute e altri evneti di difficile accertamento che potesero succedere lungo la costa. Ciò, ovviamente, aveva il duplice scopo di proteggere i cittadini dal duplice pericoli di epidemie e di attacchi pirateschi.


    In caso di avvistamento, una volta messi fuori uso i telegrafi istallati dai Francesi lungo la costa, era necessario ricorrere ai tradizionali corrieri per recapitare i  messaggi all'Ispettore marittimo, nel caso del I circondaro dell'Adriatico, a Porto di Fermo o a Fermo. Era poi compito dell'ispettore di informare il Delegato Apostolico che, a sua volta, ne metteva a conoscenza le autorità centrali.


   Un caso del genere si verifica nel 1836, quando « ... un Legno a vapore di tre Alberi, non più di tre quarti di miglio distante dalla Terra, teneva la rotta verso tramontana, senza peraltro, che si fosse potuto conoscere la Nazione, a cui appartiene, perchè tutte le vele erano chiuse ... »(1)


    Non è indicato dove l'avvistamento ha avuto luogo ma, dai messaggi scambiati tra l'ispettore e il delegato, sembrerebbe che possa essere Porto di Fermo.


    Mons. Bonini, oltre alla segnalazione dell'avvistamento, nella sua lettera fornisce anche altre indicazioni: « ... Ritenendo, che col mezzo della Scorridora Pontificia ne avesse Egli fatto riconoscere la Nazione, la provenienza e la sua vera direzione, commisi al predetto   Signor Ispettore per apposita, ed immediata spedizione di comunicarmene i risultati, e nel caso negativo, e quando fosse stato possibile di farlo raggiungere per procurarsi tali notizie al medesimo oggetto. Ma avendomi negativamente risposto, e solo dubitativamente indicandomi, che detto Legno potrebbe esser quello incaricato di trasportare Sua Maestà il Re Ottone in Ancona, non manco al dovere di rispettosamente portare il tutto a cognizione dell'Eminenza Vostra Reverendissima, cui umilio per migliore di Lei intelligenza copia degli anzidetti tre Dispacci ... »


    Si ritiene superfluo trascrivere anche questi messaggi scambiati tra Fermo e Porto di Fermo.


    Possiamo solo osservare quanto fosse grande la preoccupazione dei responsabili del governo territoriale di conoscere nei particolari tutto ciò che poteva costituire un eventuale pericolo. Ma non possiamo fare a meno di riconoscere la carenza dei mezzi a loro disposizione per portare a compimento tale compito. 


     Per operare in mare si disponeva soltanto di scorridore a vela, ma non sempre, perché potevano essere in quel momento impegnate in altro servizio o essere dislocate in Ancona, loro sede abituale. Con la crescente diffusione del naviglio a vapore era illusorio poter trarre, quand'anche fosse stato pissibile inviarle in ricognizione, utili risultati dall'impiego di tali unità. Due sono i messaggi inviati da Maggiori a Bonini e uno da Bonini a Maggiori, tutti nello stesso giorno, il 17 maggio. Per una questione di relativamente scarsa importanza è rimarchevole quanto tempo sia stato dissipato. Per di più va tenuto conto del fatto che Bonini solo il 18 scrive a roma, dove la lettera sarà arrivata alcuni giorni dopo. Tutto ciò conferma quanto fosse farraginosa ed inconcludente non solo la burocrazia marittima ma anche quella ministeriale in genere negli ultimi decenni dello Stato Pontificio.


 


Note


(1) ASV, Segreteria di Stato, b. 250, lettera n. 1357 Polizia del 18.5.1836 del Del. Apost. di Fermo alla Segreteria di Stato.





